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Una Città attiva

S I SARO

non sfugge di cer- ' mìk
to la vasta sceno- '^^h||||||||
del Duomo, scan- .> /
dita dall'armoniccj ^

mo di Santa Maria Valerio Molare, alfiere del Gruppo
Maggiore con il
portale di Zenone, recentemente restituito all'origina
rio splendore per volere del Rotary cittadino, assieme
ai palazzi della Loggia e del Daziario e al vicino ca
stello, hanno fatto da quinta ai principali appunta
menti succedutisi nel corso dell'anno, dedicati al ri
cordo del 50° di fondazione della Pro Spilimbergo.
Una stagione carica di significati e foriera di ulteriori
traguardi all'insegna di rapporti solidali sempre più
stretti con l'articolata realtà associativa e le istituzio
ni locali.

Mossi dalla convinzione che le associazioni sono il
sale della democrazia, dalle quali dipende 1'" amore
del partecipare , si è inteso caratterizzare ulterior
mente tale impegno attraverso il coinvolgimento di
retto di molti donatori del tempo" - per utihzzare
una felice espressione presa a prestito dall'arcivesco
vo Alfredo Battisti - impegnati quotidianamente nel
dare risposte credibili ai bisogni più immediati della
comunità.

In tale ottica vanno lette le iniziative proposte nel
corso dell anno che hanno trovato il loro culmine
nelle festività agostane.
Accanto ai tradizionali appuntamenti folcloristici
dell estate spilimberghese, resa ancora più vivace dal
sostegno degli operatori commerciali, la Pro Spilim
bergo ha inteso ricordare l'ambito traguardo rag-

Valerio Molare, alfiere del Gruppo dell'Assunta. (Foto Pierpaolo Mittica)

ronicon Spiltmber-

f  gense, una raccolta

l  ̂nell'antico ca^

rI ; L'opera, presenta-
dlAssunta. (Foto Pierpaolo Mittica) ta ufficialmente la

sera del 7 agosto
in apertura dei festeggiamenti dal prof. Mario D'An
gelo nella suggestiva cornice della Corte Cedolin e
donata ai soci fondatori, presidenti e direttori del
Barbacian succedutisi negli anni, ha riscosso un lu
singhiero riscontro ed apprezzamento.
Il ringraziamento più cordiale s'impone a tale ri
guardo al curatore dell'opera e al col. Pietro Cedolin
per 1 attenzione e la disponibilità nei nostri riguardi,
così pure alla signora Irma Ongaro SarcineUi impe
gnata negli allestimenti degli spazi espositivi in occa-
smne delle riprese televisive effettuate dalla Rai nella
città e diffuse in ambito nazionale nella trasmissione
"Sereno variabile".

Neil articolato programma dell'agosto spilimberghe
se, la nostra Associazione ha inteso così riproporre
un ideale "itinerario della memoria" sviluppatosi nel
corso delle giornate con l'esposizione dell'antico
vessillo della Patria del Friuli sulla piazza del Duo
mo seguita dal concerto di musiche rinascimentali
del Gruppo di Ottoni del Friuli-Venezia Giulia am-
bientato nella fastosa quinta dei palazzi del vicino
castello.

Una scelta precisa e caldeggiata daUa Pro Spilimber-
p già anticipata neUa Fiesta dal Friùl del 3 aprile al
lestita nella città e proseguita con le Giornate e il Bi
vacco Medioevale, il Meraal di Sante Sahide ambien-
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tati in Borgo Vecchio e nella ospi
tale Valbruna, la Rievocazione

della Macia e la solenne Messa

del Drappo in onore dell'Assunta,
tutte legate da un unico filo con
duttore all'insegna del recupero
delle origini antiche e delle radici
più profonde e più vere che con
notano la nostra comunità.

Un insieme di iniziative seguite ed
apprezzate da migliaia di spetta
tori, ampiamente descritte dai
mezzi d'informazione, narrate

con largo concorso di entusiasti
concittadini e supportate da at
tente e scrupolose ricerche d'ar
chivio. Ed è proprio merito degli
spilimberghesi e dei numerosi
aderenti alle associazioni dell'in

tero comune se quanto è stato

proposto ha ottenuto così vasto e

generale apprezzamento!
Il percorso del nostro agire è già
stato segnato e lungo tale traccia
to intende muoversi la Pro Spi-
limbergo in vista, tra l'altro, del
prossimo appuntamento con il
Grande Giubileo del 2000 che ve

drà la nostra città, assieme a po

che altre località del Friuli, quale
tappa degli "Itinerari dello Spiri
to" predisposti per la circostanza.
Le idee di certo non mancano co

sì come la volontà di attuarle. Si

tratterà semmai di caldeggiare e
sostenere, con ferma convinzione,

tah fruttuose esperienze da inten
dersi quale stUe di vita e fatto di
morale pubblica, specialmente in
tempi, quali gh attuali, in cui pre
vale la paura dell'omologazione e
dello sradicamento.

SUCC. DONADON

A b bigliamento

Uomo - Donna

SPILIMBERGO

Corso Roma, 21

Tel. 0427 2067

Saluto per t so anni
della Pro Spilimbergo

Ero ancora bambino negli anni '60 quando vedevo, con occhi pieni
di meraviglia, i festeggiamenti ferragostani e la Pesca di beneficenza
ricca di luci e di doni, organizzati sapientemente dalla Pro Spilim
bergo che sapeva coinvolgere, ieri come oggi, associazioni e persone.
Molto è stato fatto grazie all'impulso dato alla Pro dai vari presidenti
che si sono succeduti e da direttivi molto motivati.
Mai peraltro è venuto meno il sostegno pieno e fattivo dell'Ammini
strazione Comunale che vede giustamente nella Pro Loco la prima
associazione spilimberghese, quella che, sollecitando e trascinando le
altre, fa da volano, sorretta dai suoi 50 anni di esperienza.
La Pro Spilimbergo, come dice il nome, lavora in favore della città
ed è indissolubilmente legata ad essa e al suo territorio, rendendosi
promotrice di iniziative di alto livello e di sicuro richiamo che non
starò certamente qui a ricordare nella totalità: penso solo alla Galle
ria d'arte "Alla torre", alla rievocazione storica della "Macia" e alla
rivista "Il Barbacian", come momenti coinvolgenti di aggregazione e
finestra sul mondo, per guardare ed essere guardati.
Per il traguardo dei dieci lustri felicemente raggiunto, opportuna
mente calato in un articolato programma di iniziative e appuntamen
ti, non ultimo quello della pubblicazione e presentazione del Chroni-
con Spilitnbergense, esprimo le più vive felicitazioni come assessore,
come cittadino ed amico, al presidente del sodalizio Daniele Bisaro e
a tutti i suoi collaboratori con l'augurio che questa Pro Spihmbergo,
così meritevole sotto tanti aspetti, impegnata nel settore culturale,
turistico, sociale ed economico, possa fare ancora molta strada per il
bene di tutta la nostra Comunità, non solo cittadina ma territoriale.
Assicuro che da parte mia mai mancherà l'apprezzamento ed il soste
gno più valido per concretizzare idee e proposte, mai verrà meno la
stima per questa istituzione che tanto si è prodigata in questi 50 anni
per la crescita della città, cercando di interpretare i tempi e di coglie
re le migliori opportunità. Roberto Mongiat

\  Assessore alla Cultura e Turismo
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DAI VERSI LATINI DI GIAN DOMENICO CANCIANINI, POETA SPILIMBERGHESE E PROFESSOR DE BONE UTE^,
Vl^SOTO fcAVALLO^^^^^ E -600, TRASPARE L'ORGOGLIO DI VIVERE IN UNA CITTADINA PROSPERA E RIDENTE

SITBATTA DI UNA POESIA DOTTA CHE. PUR RICALCATA SUI GRANDI AUTORI SCOR^SPESSO
„EN?S?^LTGS.^ETuSXrrT?'Sl'RS'S^S

SptUmhergo net versi latini
di G. D. Caneianini
DI MARIA LUISA COLLEDANI

I Mi

A Spilimbergo, nel quartiere San Fran-
cesco, sorto a partire dalla metà dei
nostri anni '50, c'è una via intito-
lata a Gian Domenico Canciani- //(/y
ni. Chi è costui?, si chiedono 7^/
spesso gli Spilimberghesi: uno / i
dei MiUe, un condottiero ri- / /§ '
sorgimentale, un irredenti-
sta minore, un eroe della
Grande Guerra, un filan- i/^
tropo benemerito o forse i v
uno sportivo? iCi^l f j
Niente di tutto questo. G. '|ijjÌÌ- l i
D. Caneianini, vissuto tra Icallì - njil
il '500 e '600, fu un dotto I j .HI
professor de gramatica e
bone litere e valente poeta
della nostra città, come eb- >
be il merito di dimostrare

nel 1962 il defunto mons.

Lorenzo Tesolin che lo trasse ^ ì
dall'oblio avendo avuto la ven- ' g
tura di trovare presso la Bibliote- -
ca Arcivescovile di Udine il mano- s'C'i
scritto ex autographo dei Carmina, - j.,.
a suo tempo invano cercato dal Liruti.
In occasione del congresso della Deputazione di
Storia Patria che si tenne quello stesso anno a Spi
limbergo Tesolin presentò una idonea pubblicazio
ne trascrivendo molte odi, epigrammi, poesie e so
netti dal manoscritto sopra ricordato, sia in latino,
senza proporne la traduzione, che in volgare.
Riassumo per sommi capi i dati forniti dal Tesolin.
Il nostro poeta apparteneva ad una facoltosa fami
glia di possidenti, i Cancianutti, che, sul finire del
XVI sec., si distinsero fra loro assumendo i cogno
mi di Cancianutto e Caneianini. Che i Caneianini

appartenessero alla ricca borghesia lo si deduce dal
fatto che, come gli Stella, i Cisternini, i Monaco, i
Balzato, si facevano sepellire nella chiesa di San
Pantaleone o dei frati. Loro era la tomba che fu in

seguito ceduta agli "speziali" Santorini antistante
la scalita dell'altare del Crocifisso.

Dal registro parrocchiale dei battezzati risulta che
Gian Domenico, nato a Spilimbergo da Bernardi
no Cancianutto, fu battezzato il 4 febbraio 1547,

ìm

contrariamente al "gennaio" che emer-
ge dalla errata lettura del Tesolin.
Ecco il testo: Adì 4 fevraro, bora
secunda noctis, batizai Zuan Do-

fiolo de ser Bernardin
Cancianuti, compadn mae-

Piero da Sesto, mestro

%  Daniel caligaro da San Da-
^  ̂ niel et Culau de Pithilia.

Ebbe una buona istruzio-

ne da Leonardo Carga

i  (Lunardo Coricio) di San
y XAti ' Daniele, che insegnava

anche a Spilimbergo

^lll presso la famosa Accade-
Parteniana, come ri-

sulta da atti relativi agli
1549/1567.

éj Eccetto che per alcuni anni
/  / di insegnamento trascorsi a

Verona, invitato dai canonici

^  veronesi Gian Andrea Foscari-
ni e Mandricardo Fracastoro,

^  Gian Domenico insegnò tutta la vi-
V ̂  ta a Spilimbergo come risulta sia da

diversi atti di battesimo in cui è ricordato

come padrino e professor de gramatica e d'huma-
nità, sia da atti della Accademia Parteniana presso
cui prestò la propria opera relativamente agli anni
1588/1597. Inoltre nei Libri dei Camerari di Santa

Maria, tra i pagamenti per precettori incaricati di
far scuola gratuitamente a dodici ragazzi poveri tra
i quali c'erano gli "zaghi" della chiesa, accanto a
quelli in favore di Bernardino Franceschino (Ber
nardino Partenio) e Leonardo Carga alias Coricio,
fanno spicco quelli assegnati al nostro Caneianini
in due riprese e per un numero cospicuo di anni,
dal 1575 al 1591 e dal 1593 al 1628.

Grande era l'amicizia di G. D. Caneianini e deUa

moglie Paolina con l'illustre pittore Gasparo Nar-
vesa (1558/1639) originario di Pordenone ma resi
dente a Spilimbergo, marito di Augusta Diana Cal-
caterra. Ciò è attestato dal fatto che funsero, a vi

cenda, da padrini nel battesimo dei loro figli.
Dal Liber mortuorum di Santa Maria (1619/1699),
risulta che G. D. morì nel 1630. Ecco il testo: 7 fe-
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Via Umberto 1°, 25

{cond. CristobaI)

Tel. 0427 51110

JAN! DOMINICICANCIANINI
S P I LJM b:ekgii

L IBER ODARVM PRIMVS

AD PERILL\^STREM

D. EKASMVM\ALVASO
N VM

lìlu^vioTC m tn odo^ojì tnorfcm
à^fcr-petuum fua ipfius virtute,piniA ̂ et '

Jpiendore ptr^nAnfurum..

^ ué Ìtn4CA* il^Ì^Ai>tT!t0U

£M'JIUÌUL_

eie ̂ jf/n^uLt
^nft x4a/iirs fu Uix/ mer/uui-

Frontespizio del 1° libro delle Odi di G. D. Cancianini, dedicato ad Erasmo di Valvasone.

bruari 1630. D. Joan Dnicus Can-
cianinus Poeta obijt, habitis obs
sacramentis, sep. in S. Fata".
(7 febbraio 1630 morì il signor
Gian Domenico Cancianino

poeta, dopo aver ricevuto tutti i
sacramenti, fu sepolto in San
Pantaleone).

La tomba dei Cancianini, come
s'è detto e come appare dal dise
gno del pavimento della chiesa
eseguito nel 1767 da E Chiari,
stava davanti alla scalinata del

l'altare del Crocifisso.

Ora essa, come tutte le altre, è

sparita, occultata dal nuovo pa
vimento. Anche dell'altare del

Crocifisso, che stava nell'angolo
davanti al campanile, non c'è più
traccia.

La produzione poetica del Can
cianini fu abbondante ma non

estremamente qualificata, se
guendo l'andamento di un seco
lo inclinato all'imitazione pedis
sequa dei classici senza averne
l'eleganza e il forte richiamo in
teriore. Spesso la poesia è appe
santita da forzati richiami mito

logici e dal cono d'ombra che or
mai, dagli inizi del '600, compli
ce la controriforma comincerà a

proiettarsi tenebroso su tutto il

secolo caratterizzando di questa
ombra, pittura, scultura, archi
tettura, musica e beninteso lette

ratura.

Il Cancianini, imbevuto di cultu
ra classica, compose versi latini
imitando Orazio, Catullo, Virgi
lio, Marziale, spesso scadendo,
ma talvolta trovando, seppur a
sprazzi il momento felice e brio
so dell'età dell'oro. Talvolta lo

sforzo di soddisfare le esigenze
metriche ha frenato irrimediabil

mente anche la dinamicità e l'a

riosità dei versi.

Visse pienamente la vita del suo
tempo in una Spilimbergo che,
ancora chiusa entro le mura, do

veva essere un autentico gioiello,
con il suo duomo e l'adiacente

area cimiteriale, il castello appe
na ricostruito dopo l'incendio
del 1511 e il Tagliamento ricco
d'acque che azzurravano il bian
core di ghiaieti sterminati.
G. D. Cancianini era legatissimo
alla sua città dove lo tratteneva

no la professione e l'amore per i
cinque figli avuti dall'amata Pao
lina.

Nei suoi versi traspare l'intensità
di questo rapporto e l'orgoglio
di appartenere ad una delle città
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più graziose del Friuli, veramente esemplare per
tanti e diversi motivi. Essa era allora circondata da

una cinta murata di oltre 1500 metri che quasi sfio
rava il Cosa da una parte e si affacciava al Taglia-
mento dall'altra cosicché duomo, castello e palazzo
di Sopra, visti da est e da sotto in su, sembravano
stare appollaiati su altrettanti colli che invece altro
non sono che semplici muculis. Inoltre la città era
in gran parte affrescata e perticata, frequentata da
mercanti e animata da una attiva borghesia e, solo
si intuisce, da una plebe operosa che arava e miete
va, potava e vendemmiava, falciava prati e rivali fi
no all'ultimo stelo, facendo sì che il contado fosse
molto simile ad un giardino.
Questi elementi di paesaggio antropico già si colgo
no nella descrizione di palazzo di Sopra, sede del
l'Accademia Parteniana, che fa, in latino, nel 1540,
Luigi Baldana: "...il palazzo è posto in luogo eleva
to a mo' di isola, circondato da ogni lato da mura.
Queste sono costruite in modo tale che sopra ci
possono camminare e addirittura correre i bambini.
Dall'alto di queste si gode uno spettacolo meravi
glioso; si scorgono vigne, campi arati, vasti prati,
monti, colline, e su queste castelli e poi boschi e
fiumi ..."

Emozioni e sentimenti consimili vengono registrati
50 anni dopo dal Cancianini con altrettanta emo
zione, ma in modo meno genuino, direi astratto,
non appare la fatica e il sudore, non appare la gen
te. Egli fa ricorso ad immagini ormai logorate ed
esangui, spinto dal desiderio di imitare autori che
furono grandissimi e che, all'epoca sua, godevano
ancora di grande prestigio.
Spilimbergo così appare in due sue odi latine che
riprendo direttamente dal Tesolin in quanto non è
stato possibile trovare, né tantomeno visionare, U
manoscritto segnalato presso la Biblioteca Arcive
scovile di Udine, di cui peraltro l'autore non dà la
collocazione.

In suum Verona redìtum

Ad patrios genios, ad dulcia tecta relieta

Vere novo venio, qualis hirundo.

Salve Spilimbergum, vos dij salvete salubres.
Cor lito vobis intima sacra ferens.

Et merito Domini vos divos nomino quando
A vobis in me tot benefacta cadunt.

Vix (quantum refert frugi virtute madere)
Accessi: divum me fovet aura meum.

Rectores, proceres, cives populus, ciet alte.
Quisque sonum, clamans: Cancianinus adest.

Adsum, quem zelus optabat lulia adesse:
In qua dulce mi est vivere, dulce mori.

Si tratta di distici elegiaci. Lo zelus, del penultimo
verso, è senza dubbio un errore di trascrizione o ti
pografico per tellus. Nel secondo verso mancano
due sillabe.

Per il suo ritorno da Verona

Ai patri numi, al dolce tetto abbandonato
a primavera ritorno, come una rondine.

Salve Spilimbergo, salve dèi benefici.
A voi offro il mio cuore svelando i segreti pensieri.

E meritatamente, o Signori, vi chiamo dèi dato che
da parte vostra tanti benefici mi vengono.

A fatica (quanto è importante sudare di rustica
virtù)

sono arrivato: il cielo di casa mia mi riscalda con la

brezza.

I nobili, i maggiorenti, la gente tutta, dal profondo
si anima.

Ciascuno ad alta voce gridando: è qui Cancianino.

Son qui, come desiderava che fossi questa terra
friulana:

nella quale mi è dolce vivere e dolce morire.

De amoenitate patri) loci

Drbs clara terno stat Spilimbergia
Elata colle: vos Charites eamzyxwvutsrqponmlkjihgfedcbaZYXWVUTSRQPONMLKJIHGFEDCBA

� s ’

4 Febbraio 1547. Atto di Battesimo di G. D. Cancianini. Dal Registro dei battesimi di S. Maria Maggiore, (1534-1601).

� 9?’.

7 Febbraio 1630. Atto di morte dt G. D. Cancianini. Dal Registro dei morti di S. Maria Maggiore, (1619-1699).
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di DARIO MARTINA

CUCINA TIPICA

FRIULANA

Il RITROVO DELLO SPORTIVO

Vos condidistis cui ipsa cedunt
Thessala sic celebrata Tempe.

Subsidit almo gramine pasquum
Et lata longi planities soli
Inclusa ripis usque quaque
Nos iuvat aerijs videntes.

Delectat hic nos piniferum nemus,
Udum salictum, glarea fluminis,
Vttrumque labens cum sussurro,
Aura frequens, aviumque cantus.

Non tauriformis, sed volucris gerens
Ramosa cervi cornua, labitur
torrens pererrans lympidisque
Fertur aquis sine lege currens.

Si tratta di versi in strofe alcaica. A livello metrico
il primo verso presenta qualche difetto.

Bellezza del luogo natio

La famosa città di Spilimbergo se ne sta
elevata su tre colli: proprio voi, o Grazie,
l'avete fondata, a cui è inferiore la stessa
tanto celebrata tessalica Tempe.

Ai suoi piedi sta un pascolo di buona erba
e una pianura a perdita d'occhio
racchiusa da una parte e dall'altra da rive
alte da cui lo sguardo trae diletto.

Qui ci allieta un bosco di pini,
l'umido saletto, la ghiaia del fiume
e l'acqua azzurra che mormorando scorre,
l'aria buona, il canto degli uccelli.

Non con corni di toro ma con corni

ramosi di veloce cervo scorre

il Tagliamento qua e là vagando e, spinto
a valle da limpide acque, se ne va senza legge.

In tanti secoli Spilimbergo è cambiata e, con essa,
anche la gente, quella geni da la grava di cui parla
in toni vibranti e affettuosi un'altra voce spilimber-
ghese, quella di Novella Cantarutti.
Non poetando nel latino aulico di Orazio o di Ca
tullo ma in un friulano dalla rustica semplicità che
diventa musica ed emozione quando Massimo Me-
locco dà il via al valzer delle note:

SPILIMBERGO

Via Umberto 1°, 14

Tel. 0427 2264

Geni da la Grava

ingenoglada in Domo,
là che i arcs

a' son ali' di amai grane'
e i sanz flurtz in coru
intòr l'aitar

a' veg-lin
tuna lùs verda di aga.
Gent da la Grava..."

Appare finalmente la ̂ ente, protagonista corale
delle vicende cittadine. E la gente che fa una pausa
in chiesa dopo il lavoro nei campi e nelle botteghe.
È la gente di cui non si era mai accorto Gian Do
menico Cancianini.
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IN BURLÙS, NELL'AREA GLA DEL CONSORZIO AGRARIO, SORGEVA IL CONVENTO DELLE AGOSTINIANE, CON CHIESA E CAMPANILE,
I RESTI, SOPRAVVISSUTI AL DEGRADO, RIESCONO UGUALMENTE A RACCONTARCI IL SUO SPLENDORE E LA VITA CHE LO ANIMAVA.

IL COMPLESSO È DEGNO DI ATTENZIONE E DI MEMORIA.

lì convento delle Agostiniane

COLLEDAN

A Spilimbergo, sul lato sud del Burlùs (l'antico broi-
lo o broiluzzo oggi turpemente italianizzato in Bor-
golucido) appaiono ancora i resti del convento delle
monache Agostiniane. Il convento insisteva su una
vasta area delimitata ad est dalla depressione del fos
sato che circondava la prima cerchia delle mura urbi-
che, a sud dalla terza cerchia, a ovest dalla via detta

Cinta di Sotto che veniva a confluire nella piazzetta
del Burlùs. Su di essa, proprio di fronte all'attuale uf
ficio delle poste, si affacciava la chiesa con annesso
campanile, esattamente là dove oggi si apre il vano
del portone e del portello che immettono nel vastissi
mo cortile dove, fino al 1994 ha esercitato la propria
attività il Consorzio Agrario Provinciale di Udine e
l'ufficio zonale della Coltivatori Diretti che aveva se

de, fino al 1993, nell'adiacente palazzina (angolo via

XXIV maggio), costruita nel 1912, meglio conosciu
ta come Villa Lanfrit dal nome del costruttore e pro
prietario cav. Vincenzo (1867-1952) figlio del notaio
Luigi (1837-1912), o Villa Celeste dal nome della
madre Celestina Bearzi.

Il convento venne eretto verso il 1677/79. Lo si de

duce dalla seguente testimonianza giacente presso
l'Archivio Parrocchiale di Santa Maria Maggiore:
"Giorno di Domenica, 16 Giugno 1697. In Spilim
bergo in Casa delli S.i Fratt. li Bortolussi. Comparve
ro appo me Nodaro i testimoni infrascritti D.no Gio;
Batta Muratoribus, et D.no Gio Batta q.m Giacomo
Raiola Ambi di questa Terra, del Borgo detto Broi
luzzo d'essa Terra, et attestarono, con loro
Giuram.to esser vicini al Monasterio delle Pizzocare

Agostiniane di questo Loco, come già Anni 18, o 20

4r
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incirca esser stato

senso et assistenza

Consorti di Spi- j ' ,
lim.o, nella Piazza g
di detto Borgo a
dalla parte di Le- j.,j ■
vante con Chiesa, j Él
Campanile, Coro, - *
Sacristia, Parlato- i ' *
rio e orto, sive ' ' i

cortivo, detto Mo- . y, ,
nasterio, otturan- ^ j
do anco diversi

della Contrada si- C-

nistra di detto

Borgho, soprala Immagine della t
quale, dissero es- ^
ser le Habitationi

delle Monache, che dalla parte
posteriore possedono diversi Mor
ti, che erano di Persone Particola

ri; et questo dissero sapere à ri
guardo che s'attrovavano essere
presenti, et haver operato, come
Muratore e Marangone respettive,
così ricevuti dalle RR. de Pizzoca-

re, che allora vivevano in casa pri
vata; et questa dissero esser la pu
ra e vera verità, et ciò così ricevet

ti dall'attestato sud.o da ss.ri De

putati di questa Terra, e da SS.ri
Camerari attuali di S. Rocco fuori

delle Mura d'essa Terra. Furono

presenti Zuann Cisari et Pietro
Olivo Basco Prob. di Spilimb.o
test.ni affermando la conoscenza

delli sudd.i attestatoti.

J.s Dom.s Cancianinus Not."
Da un altro documento dell'Ar

chivio Parrocchiale sappiamo che
le Agostiniane o Terziarie o Man-
tellate, popolarmente meglio co
nosciute come Pizzocare o Pinzo-

care, si sono trasferite in San Pan

talone dopo la partenza dei frati
Eremitani.

"... colla seguita soppressione del
Convento di S. Pantaleone dei

RR. PP. Eremitani di S. Agostino
di questa Terra, e loro partenza
dalla Terra stessa, rissolta essendo

la Sc.ra convenzionale 3 Marzo

1708 stipulata in Venezia tra
l'Ili.mo e Re.mo Mons.r Vescovo

di Concordia facendo per sè e per
il R.do Paroco di Spilimbergo da
una, ed il Molto Rev.do Pre Pro

vinciale dell'Ordine stesso facen-

Immagine della monaca agostiniana sulla campana collocata so
pra la Torre occidentale. (Foto Walter Martina)

do per d.o Ordine, e per le RR.
MM. Terziarie di S. Agostino di
Spilimbergo dall'altra, e deside
rando esse RR. MM. ora passate
in d.o soppresso Convento di S.
Pantaleone di continuare sotto la

direzione d'un Sacerdote secolare

confessore delle med.e ... deven

gono allo stabilimento degli in-
fras.ti capi: Primo che il Sacerdote
secolare confessore d'esse RR. de

Madri Terziarie abbia nella pre
sente Chiesa, e Convento di S.
Pantaleone ad essercitare verso le

medesime RR. MM., educande e
serve stanzianti in Convento quel-
l'istesso ufficio che veniva loro

prestato nell'altra loro Chiesa,
comprese anco le Funerazioni del
li cadaveri di esse MM., educan
de, e serve ninna cosa eccettuata;
non dovendo però ingerirsi punto
né poco in altre funzioni né am
ministrar Sacramenti in d.a Chiesa

di S. Pantaleone ad altre persone,
né permettere vengano d'altri Re
ligiosi amministrati senza espresso
consenso del Paroco.

Secondo che a titolo d'ogni jus
competente al Paroco sopra quan
to è stato in esso primo capo de
dotto debbano le RR. MM. corri

spondergli annualmente nel gior
no della B. V. d'Agosto, comin
ciando la prossima ventura, cera
bianca lavorata della miglior qua
lità libre cinque.
Terzo che il Paroco abbia privati
vamente a qualunque altro da fare
le Funzioni funerali alli cadaveri
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delle persone fuori del Monastero
che avessero arche nella pred.a
Chiesa di S. Pantaleone o l'uso

delle medesime ed abbia ad avere

degli emolumenti... Funerarij, ed
altra parte della d.a cera abbiano
a rimanere a d.a Chiesa dovendo

per altro le RR. MM. sommini
strare li Paramenti, ed altro che

occorresse, giusto il praticato.
Tanto resta dalle parti convenuto,
e stabilito con dichiarazione

espressa per altro, che la presente
non abbia d'aver effetto quando
non venga con positivo decreto
approvata da S. E. Rev.ma Mon-
sig. Vescovo di Concordia. "
Verso il 1750/60 dobbiamo de

durre che le Agostiniane avessero
in animo di rientrare nel convento

del Burlùs o che, comunque, aves
sero perlomeno il desiderio di am
pliare ed abbellire la loro chiesa e
di rendere più decoroso il sito. Lo
si desume dalla relazione di

Osualdo Dozzi pubblico perito in
Spilimbergo, datata 7 settembre
1763, a cui era allegato, come ci
riferisce il Pognici per averlo visto
personalmente nell'archivio del
notaio Lanfrit, un "esatto disegno
topografico ed edilizio del Capo
detto Borluzzo nonché del mona

stero delle Agostiniane e della
chiesa annessa", disegno di gran
dissimo interesse che ho a lungo
cercato ma non ho trovato, chissà

dove giacente o irrimediabilmente
perso.

"Ad istanza delle RR. MM. di S.

Agostino di questa Terra di Spi
limbergo io infrascritto pubblico
perito ho formato il presente dise
gno che dimostra la situazione
della Chiesa di dette RR. MM., lo
ro monastero e ricinto tutto situa

to in questa terra nel Borgo nuo
vo, al mezzodì del campo denomi
nato Broluzzo di ragione feudale
dei nobb. sigg. Conti giurisdicenti
di Spilimbergo, e come segue; A.
Vastità e grandezza del Campo
denominato Broluzzo con vista e

prospetto delle case che recingo
no da levante a mezzodì con mo

nastero e chiesa delle RR. MM. di

S. Agostino, e da ponente le case.
N. 1 Chiesa pelle suddette RR.
MM. di S. Agostino già cadente e
in pericolo di rovina.
N. 2 Parlatorio di dette RR.

MM.

N. 3 Pezzo di terreno, (a sinistra

della Chiesa di fronte al Parlato

rio) di pertiche 10 di lunghezza e
7 di larghezza sopra il quale sup
plicano dette RR. MM. permissio
ne di ampliare la loro Chiesa.
La troppa angustia non permette
alle suddette RR. MM. possano
farsi con il necessario decoro le

loro sacre funzioni, e massime l'e

sposizione del Sacramento Santis
simo che di quando in quando si
fa a vantaggio di dette RR. MM. e
della popolazione di questa Terra
che ivi concorre et la maggior par
te del popolo deve stare esposto
nel Campo.
L finalmente il fondo conotato N.

3 è giaroso et sterile non men che
inutile; l'ampliazione della fabbri
ca niente nuoce e niente toglie ad
alcuno vicino, non apporta sogge
zione o servitù, e non leva lume

alla fabbriche di detto Campo;
che tanto ho oprato e posto in
pianta e disegno con mio giura
mento.

Io Osualdo Dozzi pubbhco Perito
in Spilimbergo mediante aliena a
me fida mano con giuramento."
Dieci anni dopo, da una lettera
del pievano Giovanni Pascoli, ri
sulta che le terziarie sono trasferi

te (di nuovo ?) nel già ricordato
convento degli Eremitani.
"3 novembre 1773. All'ecc.mo

Mons. Vescovo di Concordia:

...queste Religiose Terziarie trasla
te al Convento degli Eremitani
soppressi, portano ecc. "
Essa è riportata nella monografia
dattiloscritta "La chiesa di S. Pan

taleone" redatta dal cav. Antonio

De Rosa, già sindaco della nostra
città.

Le notizie fin qui riportate risulta
no spesso contraddittorie e non è
facile ricostruire la cronologia
esatta della presenza degli ordini
monastici che si sono susseguiti
all'interno del monastero di S.

Pantaleone, occupato peraltro do
po il 1810 anche dai Francescani
Riformati. C'è un bel po' di con
fusione negli atti e la stessa man
canza di documenti che ci si augu
ra che qualche studioso possa in
futuro reperire, ci fa pensare alla
probabile esistenza, contempora
neamente, di un altro convento di

Agostiniane a Spilimbergo. Il di
sorientamento lo si coglie anche
nelle note di quanti, in tempi e
modi diversi si sono interessati

Per la vostra

pubblicità su

Il Barbacian

ita

?^f360°

33090 SEQUALS (PN)

Via T. Meduno, 1

Tel. 0368 286238
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dell'argomento; L. Tesolin, A. GiacomeUo, A. Stefa-
nutti e lo stesso A. De Rosa.

Nel 1810, in seguito al decreto napoleonico del 25
aprile il convento di San Pantaleone, detto anche di
Sotto per distinguerlo da quello di Sopra delle Bene
dettine (ubicato nell'area ora occupata dalla villa
Fioretto in Barbacane), venne soppresso assieme a
tutti gli altri esistenti in città.
Comunque la presenza delle Agostiniane in Burlùs è
fuor di dubbio. Il convento, articolato su due piani
era intercalato da archi e portici che gli conferivano,
per quel che ancor oggi è dato di vedere, luminosità
e ariosità. Il tutto era strutturato come una curtis me

dioevale con stalla, cucina, dormitorio, parlatorio,
orto, apiario, chiesa ecc. secondo le regole auree del
l'autarchia.

Recentemente, grazie alla cortesia di Giovanni Dei
Negri, ho potuto fare in loco una ricognizione. Quasi
al centro del cortile, situato in gran parte sotto il pia
no di calpestio, è visibile il lavatoio. Pur sommerso
dalle erbacce e lasciato nell'incuria più assoluta rivela
la sua antica bellezza. E di forma rettangolare, m
3,80 X m 3,40, armoniosamente costituito di otto

grossi blocchi di pietra carsica, squadrati, alti cm 63
ed inclinati di 45 gradi verso lo specchio d'acqua co
sì da permettere alle serve lavandaie del monastero
di compiere il faticoso lavoro in piedi. Tutt'intorno
un muro di contenimento, sempre in pietra squadra
ta, alto cm 130, munito di scala essa pure in pietra,
delimita il perimetro del manufatto che è, complessi
vamente, di m 21,64. L'acqua vi arrivava da un roiel-
10 dedotto dalla stessa roggia che ancor oggi scorre
rombata sotto via Mazzini all'altezza di villa Businel-

lo. Può darsi che tale vasca, fornita com'era di acqua
sempre fresca e corrente, fosse stata saltuariamente
adibita anche a piscina, per tenervi la quantità di pe
sce vivo di cui aveva costantemente bisogno il ceno
bio per ottemperare ai numerosi precetti di astinenza
riferibili per lo più ai venerdì, al tempo quaresimale e
vigilie di festa, per un numero complessivo di non
meno di 150 giorni all'anno di digiuno da carne.
11 complesso era animato dalla presenza di almeno di
30/40 persone, comprese badessa, monache, educan
de e serve. Le Constitutiones Ordinis Fratrum Eremi-

tarum Sanati Augustini, pubblicate nel 1620, prescri
vono che non si imponga l'abito a ragazze che non
abbiano compiuto almeno i 12 anni e che non si fac
cia la professione di fede prima dei 16. L'elezione
della badessa spettava alla comunità conventuale che
doveva sceglierla tra tre candidate indicate dal priore
provinciale. Doveva avere almeno 40 anni e 8 di pro
fessione e non poteva durare in carica più di tre anni.
Tra le badesse delle terziarie di Spilimbergo ho in
contrato i nomi di Giuseppa, Constantina, Domeni
ca, Margarita, Lucrezia, Nicolina, Orsola.
A titolo esemplificativo propongo, segnalatomi dal
dott. Tulho Perfetti, uno dei tanti atti di professione:
"14 novembre 1695 in Spilimbergo. Io suor Guilel-
ma figlia legitima del q. Signor Conte Gio. Paolo Zu-
chi de Signori di Cucagna, Monaca Collegiale Man-
tellata di Sant'Agostino di Spilimbergo faccio profes
sione e prometto obedienza a Dio Onnipotente, alla
B. Vergine Maria al B.P. Sant'Agostino et a Voi M.
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Rev.do Padre Maestro

Gio. Stefano Ferrati

Provinciale in nome e

vece del Reverendissi

mo Padre Maestro An

tonio Pacini Generale

di tutto l'Ordine Ere

mitano di Sant'Agosti-

iBì

Il lavatoio invaso dalle erbacce. (Foto Stefano Mazzolo)

Si aprivano le porte del
cenobio e si chiudeva-

no quelle del mondo
per queste giovani don-
ne, per lo più nobili,
spesso indirizzate con-

trovoglia alla vita mo-
nastica, che umilmente

si tiravano da parte per f
ravonre, secondo le

aspettative dei genitori,
l'ascesa del fratello 4. '!^BÌÌÌ
maggiore destinato a < 1, , n

,  . , Il lavatoio invaso dalle erbacce. (J
condurre un giorno le

sorti della famiglia, non
mutilata nelle sue risorse da divisioni. Spesso, quindi,
vocazione zero, convenienze molte. Quante subdole
macchinazioni sulla pelle di fanciulle che aprivano,
gioiose, gli occhi alla vita.
Ci viene da dire come quel personaggio del Novelli
no: "O mio caro e buon Gesù quante cose qua se
fanno che non c'hai insegnato tu".
L'ordine di Sant'Agostino, maschile e femminile, è
stato parte viva e attiva della città. Esso, in fondo, ha
condizionato positivamente la crescita culturale di
Spilimbergo, basti pensare alla presenza di imminen
ti personalità dell'ordine, in particolare del mantova
no Ippolito Baccusi, sommo musicista sul finire del
'500.

Sono testimonianza dell'importanza dell'ordine an
che i diversi "Libri delli Livelli del Venerando Mona

stero di S. Agostino di Spilimbergo", giacenti presso
l'Archivio di Stato di Udine alla voce "Corporazioni
religiose soppresse".
Spilimbergo, città storicamente ragguardevole per il
suo castello che controllava il guado di Santa Sabida
sul Tagliamento, per la notevole cinta murata, per la
presenza di genti diverse, come tedeschi, lombardi,
toscani, ebrei, ma soprattutto per la potente casata
comitale che aveva addirittura dato il nome al luogo,
offriva allora molte e diverse opportunità.
Non fa quindi meraviglia che, oltre ai tre monasteri
sopra ricordati all'interno del "zirone", ce ne fossero
anche altri tre extra moenia, senz'altro di minor rilie
vo, forse dépendances di quelli cittadini, di cui si con
serva traccia soprattutto nel ricordo:
a) in via della Repubblica, tra il civico 24 e 26, nel ca
seggiato già Asquini e Garlatti, ora Ferrarin, Marcuz-
zi e altri. Si entrava attraverso la porta in pietra sulla
cui chiave di volta è incisa la data 1684, tuttora ben
visibile. Era senz'altro femminile se si considerano i

resti di scheletrini di neonati, frutto indesiderato di
illeciti amori, apparsi sul finire degli anni '50 del no
stro secolo durante lavori di demolizioni e ristruttu-

|||
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razioni murane;

b) nell'area dove aveva ferramenta e falegnameria, fi
no agli anni '70, la ditta cav. Giovanni De Marco, tra
la chiesa di San Rocco e l'area attraversata oggi dal
ring e compressa dal condominio adiacente;
c) in località Bussolino, nel caseggiato già Ceconi, un
tempo palazzotto dei Signori di Spilimbergo e, nel
XVI sec., prediletto soggiorno estivo e di caccia del
conte Ercole, "piccolo don Rodrigo e tirannello" (lo
definisce il Fognici), ma colto committente, diciamo
noi, degli splendidi affreschi della facciata del palaz
zotto del capitano che hanno per tema scene di vita
dell'eroe greco suo omonimo.
Col Settecento iniziano grandi rivolgimenti. Il mon
do comincia blandamente a sentire la frenesia di idee

nuove e perciò "illuminate". Anche la dea Ragione
pretendeva il dovuto ossequio. Avvisaglie ce ne erano
già state, eccome, e altre ne sarebbero seguite. Ad
esempio l'editto di St. Cloud del 5 settembre 1806
con cui Napoleone decretava di rimuovere le aree ci
miteriali del centro verso la periferia, l'introduzione
del sistema metrico che veniva a sconvolgere ritmi
antichissimi e, come abbiamo già detto, nel 1810 la
soppressione dei conventi.
Un mondo canuto e stanco stava per sparire travolto
dal turbine napoleonico.
Gli ordini monastici, allora, sparirono totalmente dal
la terra di Spilimbergo, come dispersi nel vento. An
che tutte le Mantellate se ne andarono. Eccetto una,
però, quella effigiata, con Sant'Agostino, nel bronzo
della campana già della chiesa di San Pantaleone, ri
mossa nel 1812 e collocata suUa torre occidentale. Ne

nasce una riflessione: che non si scolpisce nella pietra
e non si fonde nel bronzo se dietro non ci sono con

vinzioni profonde e forti motivazioni.
Ci auguriamo che da lassù la reverenda madre ago
stiniana continui a guardare sempre Spilimbergo e la
sua gente con amore e benevolenza, specialmente
nell'ora dolceamara della sera. _
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Le Scuole EÌementan pubbliche
in comune di Spilimbergo nell'Ottocento

D I STEFANO ZOZZOLOTTO

DALLA RESTAURAZIONE

ALL'UNITÀ D'ITALIA

Fino a tutta l'era napoleonica compresa, non esistevano
scuole pubbliche a Spilimbergo, come d'altronde nella
gran parte dei piccoli centri urbani del tempo. I precet
tori erano privati, al servizio perlopiù della nobiltà e dei
possidenti, e per studiare bisognava lasciare Spilimber
go ancora giovanissimi.

Le variazioni più vistose a questa situazione derivano
dal Regio Regolamento per le Scuole Elementari del
1818 con O quale l'Austria cerca di estendere il proprio
sistema scolastico anche in quella parte d'Italia sulla
quale aveva allargato la propria influenza, cioè sul Lom
bardo-Veneto, che farà così storia a parte rispetto alle
altre regioni italiane fino all'unità politica della peniso
la. Con il suddetto Regolamento le scuole primarie ven
gono suddivise in Scuole Elementari Minori, della du
rata di tre anni, nelle quali venivano impartiti i primi

rudimenti di lettura, scrittura ed aritmetica ai fanciulli
"di qualunque condizione", e Scuole Elementari Mag
giori, della durata di tre o quattro anni, per i fanciulli
che intendessero dedicarsi "alle scienze ed alle arti". La

frequenza delle scuole elementari era obbligatoria per
tutti i ragazzi tra i sei ed i dodici anni e doveva essere
garantita dai Comuni: specialmente i più piccoli tra
questi espleteranno con molto lassismo i loro doveri,
contribuendo non poco alla cattiva riuscita dell'opera
zione. A quest'ultimo elemento negativo contribuirà an
che il fatto che le classi potevano raggiungere per legge
perfino l'improbabile cifra di duecento alunni, anche se
oltre il numero di cento scolari era prevista la figura del
Maestro Assistente.

Meno ancora l'Austria riuscirà ad incidere nelle scuole

di gran parte del Lombardo-Veneto a seguito degli av
venimenti del periodo 1848-1859, cioè a partire dalla
Prima Guerra d'Indipendenza, anche se in molte realtà
si otterranno risultati discreti, e comunque a volte mi-
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gliori che nel resto dell'Italia.
In paese, tra le prime notizie relati
ve a questa autentica rivoluzione, ri
sulta la nota di Domenico CudeUa

del 23.01.1820 alla Deputazione
Comunale di Spilimbergo (D.C.S.)
con la quale egli chiede di poter ac
cedere al posto di maestro in Spi
limbergo, visto che in paese non ve
n'è alcuno.

A quel tempo il Friuli, come detto,
faceva parte del Lombardo-Veneto
e dipendeva dal Governo di Vene
zia: poco più di un anno dopo, con
precisione borbonica, arrivano le
prime nomine ufficiali: l'Ispettore
in Capo delle Scuole Elementari Ci-
cutto, in data 02.04.1821 abilita (l'a
bate?) Domenico Odorico a "Mae

stro nel Comune di Spilimbergo", co
me da regolare presentazione fatta
dalla D.C.S. "col soldo d'annue lire

italiane 500". Con il numero di pro
tocollo successivo al precedente e
con la stessa data, pure il sopracci
tato Domenico CudeUa viene abili

tato "a Maestro Assistente nella

Scuola Elementare Minore nel Co

mune di Spilimbergo". Per capire il
fervore didattico di quel periodo,
non disgiunto naturalmente dai re
lativi notevoli risvolti economici, si

citano alcune note che appaiono in
teressanti:

•la prima è una risposta del
08.08.1821 ad Antonio Deganis
ed a Giuseppe Cominotto di Do
menico ai quali veniva precisato
come non fosse possibile nemme
no essere maestri privati senza la
patente di autorizzazione del Go
verno in base al Regio Regolamen
to sopraccitato.

•la seconda, del 17.07.1822, è una
dichiarazione di don Virgilio Se-
gatti (si trova anche Segati), orga
nista del duomo di Spilimbergo,
che si rende disponibile all'inse
gnamento pur non avendo ancora
frequentato i tre mesi di Metodica
previsti dal Regolamento vigente.
I risultati sono facilmente prevedi
bili ed il 30.10.1822 l'Ispettore
Scolastico Bertuzzi comunica aUa

D. C. S. che dal 2 gennaio succes
sivo U Segatti sarebbe stato Mae
stro Supplente, assieme al Mae
stro Assistente CudeUa. Domeni

co Odorico si era reso indisponi
bile con lettera del 20.08.1822,

con la quale notificava di essere
chiamato altrove dai suoi affari, e

che quindi non avrebbe potuto in
segnare per l'anno seguente.

• la terza è costituita da una nota

del 30.08.1823 di don Giobatta

Muzzatti, inviato a Gradisca a fare

U maestro, che chiedeva come mai

a Gradisca non fosse accorpata
anche la comune di Provesano.

• la quarta riguarda la lettera del
08.12.1826 deU'Ispettore Scolasti
co Bortolotti che è riferita ancora

a don Virgilio Segatti: nella sua
nota all'Ispettore Scolastico Di
strettuale viene riferito come U sa

cerdote stesso avesse dato le di

missioni da maestro in quanto ri
chiamato neUa sua diocesi dal ve

scovo di Udine. Nella accorata

nota del Segatti stesso del
14.11.1826, traspare continua
mente la voglia di rimanere, di
chiarando egli di sentirsi ormai
spilimberghese (era organista del
duomo di SpUimbergo dal 1812),
pur rimettendosi alla volontà ed
alle decisioni del vescovo. Gli

stessi Deputati Comunali del pae
se inviano petizione (a firma San-
torini, Rubazzer, di Spilimbergo)
riconoscendolo meritevole di sti

ma e confidando nella continua

zione deUa sua opera di insegnan
te e di organista nel suo paese di
adozione. In sostanza una specie
di "Cuore" ante litteram, non inu

suale in quegli anni.

Facendo considerazioni di ordine

più generale, incomincia in questo
periodo la serie di problemi buro
cratici, logistici e finanziari, che as
silla ancora oggi 0 Consiglio Comu
nale, in funzione delle scuole ele
mentari. I primi locali scolastici
vengono ricavati nel castello e per il
1822 viene pagato alla contessa
Faustina di Spilimbergo l'affitto an
nuo di lire 70. Viene inoltre incari

cato Giuseppe Sarcinelli della "spaz
zatura" della scuola e "del suono del

la campana per la chiamata dei fan
ciulli"-. in pratica il primo bidello di
Spilimbergo.
Il preventivo delle uscite per il 1823
per la Pubblica Istruzione entra nei
capitoli di spesa dell'Amministra
zione comunale, che già dalla fine
di agosto del 1822 era stata invitata
alla recita di fine anno della scolare

sca per "domenica 01.09.1822 alle
ore 4 pomeridiane".
Non sarà sfuggito come molti dei
maestri rivestano gli abiti talari,
spesso insegnando nelle frazioni o
nei paesini nei quali sono parroci o
cappellani, ovviando così alla man-
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IN BURLÙS, NELL'AREA GIÀ DEL CONSORZIO AGRARIO, SORGEVA IL CONVENTO DELLE AGOSTINIANE, CON CHIESA E CAMPANILE.
1 RESTI, SOPRAVVISSUTI AL DEGRADO, RIESCONO UGUALMENTE A RACCONTARCI IL SUO SPLENDORE E LA VITA CHE LO ANIMAVA.

IL COMPLESSO È DEGNO DI ATTENZIONE E DI MEMORIA.

il convento delle Agostiniane

COLLEDAN

A Spilimbergo, sul Iato sud del Burlùs (l'antico broi-
lo o broiluzzo oggi turpemente italianizzato in Bor-
golucido) appaiono ancora i resti del convento delle
monache Agostiniane. Il convento insisteva su una
vasta area delimitata ad est dalla depressione del fos
sato che circondava la prima cerchia delle mura urbi-
che, a sud dalla terza cerchia, a ovest dalla via detta
Cinta di Sotto che veniva a confluire nella piazzetta
del Burlùs. Su di essa, proprio di fronte all'attuale uf
ficio delle poste, si affacciava la chiesa con annesso
campanile, esattamente là dove oggi si apre il vano
del portone e del portello che immettono nel vastissi
mo cortile dove, fino al 1994 ha esercitato la propria
attività il Consorzio Agrario Provinciale di Udine e
l'ufficio zonale della Coltivatori Diretti che aveva se

de, fino al 1993, nell'adiacente palazzina (angolo via

XXIV maggio), costruita nel 1912, meglio conosciu
ta come Villa Lanfrit dal nome del costruttore e pro
prietario cav. Vincenzo (1867-1952) figlio del notaio
Luigi (1837-1912), o Villa Celeste dal nome della
madre Celestina Bearzi.

11 convento venne eretto verso il 1677/79. Lo si de

duce dalla seguente testimonianza giacente presso
l'Archivio Parrocchiale di Santa Maria Maggiore:
"Giorno di Domenica, 16 Giugno 1697. In Spilim
bergo in Casa deUi S.i Fratt. li Bortolussi. Comparve
ro appo me Nodaro i testimoni infrascritti D.no Gio:
Batta Muratoribus, et D.no Gio Batta q.m Giacomo
Raiola Ambi di questa Terra, del Borgo detto Broi
luzzo d'essa Terra, et attestarono, con loro
Giuram.to esser vicini al Monasterio delle Pizzocare

Agostiniane di questo Loco, come già Anni 18, o 20
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incirca esser stato

Monasterio di S.

Agostino coll'as- ■■
senso et assistenza '

delli Nobb.li SS.i |H^9
Consorti di Spi- ^
lim.o, nella Piazza ^
dalla parte di Le- ||W^ M
vante con Chiesa, | ' Il
Campanile, Coro, * ®
Sacristia, Parlato- *

rio e orto, sive \
cortivo, detto Mo

nasterio, otturan- ' ;•
do anco diversi

Volti del Portico -
della Contrada si- —

nistra di detto

Borgho, sopra la Immagine della j
quale, dissero es- pra la Torre occta
ser le Habitationi

delle Monache, che dalla parte
posteriore possedono diversi Mor
ti, che erano di Persone Particola

ri; et questo dissero sapere à ri
guardo che s'attrovavano essere
presenti, et haver operato, come
Muratore e Marangone respettive,
così ricevuti dalle RR. de Pizzoca-

re, che allora vivevano in casa pri
vata; et questa dissero esser la pu
ra e vera verità, et ciò così ricevet

ti dall'attestato sud.o da ss.ri De

putati di questa Terra, e da SS.ri
Camerari attuali di S. Rocco fuori

delle Mura d'essa Terra. Furono

presenti Zuann Cisari et Pietro
Olivo Basco Prob. di Spilimb.o
test.ni affermando la conoscenza

delli sudd.i attestatoci.

J.s Dom.s Cancianinus Not."
Da un altro documento dell'Ar

chivio Parrocchiale sappiamo che
le Agostiniane o Terziarie o Man-
tellate, popolarmente meglio co
nosciute come Pizzocare o Pinzo-

care, si sono trasferite in San Pan-

taleone dopo la partenza dei frati
Eremitani.

"... colla seguita soppressione del
Convento di S. Pantaleone dei

RR. PP. Eremitani di S. Agostino
di questa Terra, e loro partenza
dalla Terra stessa, rissolta essendo
la Sc.ra convenzionale 3 Marzo

1708 stipulata in Venezia tra
l'Ili.mo e Re.mo Mons.r Vescovo

di Concordia facendo per sè e per
il R.do Paroco di Spilimbergo da
una, ed il Molto Rev.do P.re Pro

vinciale dell'Ordine stesso facen-

Immagine iella monaca agostiniana sulla campana collocata so
pra la Torre occidentale. (Foto Walter Martina)

do per d.o Ordine, e per le RR.
MM. Terziarie di S. Agostino di
Spilimbergo dall'altra, e deside
rando esse RR. MM. ora passate
in d.o soppresso Convento di S.
Pantaleone di continuare sotto la

direzione d'un Sacerdote secolare

confessore delle med.e ... deven

gono allo stabilimento degli in-
fras.ti capi: Primo che il Sacerdote
secolare confessore d'esse RR. de

Madri Terziarie abbia nella pre
sente Chiesa, e Convento di S.
Pantaleone ad essercitare verso le

medesime RR. MM., educande e
serve stanzianti in Convento quel-
l'istesso ufficio che veniva loro

prestato nell'altra loro Chiesa,
comprese anco le Funerazioni del
li cadaveri di esse MM., educan
de, e serve ninna cosa eccettuata;
non dovendo però ingerirsi punto
né poco in altre funzioni né am
ministrar Sacramenti in d.a Chiesa

di S. Pantaleone ad altre persone,
né permettere vengano d'altri Re
ligiosi amministrati senza espresso
consenso del Paroco.

Secondo che a titolo d'ogni jus
competente al Paroco sopra quan
to è stato in esso primo capo de
dotto debbano le RR. MM. corri

spondergli annualmente nel gior
no della B. V. d'Agosto, comin
ciando la prossima ventura, cera
bianca lavorata della miglior qua
lità libre cinque.
Terzo che il Paroco abbia privati
vamente a qualunque altro da fare
le Funzioni funerali alli cadaveri
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delle persone fuori del Monastero
che avessero arche nella pred.a
Chiesa di S. Pantaleone o l'uso

delle medesime ed abbia ad avere

degli emolumenti... Funerari), ed
altra parte della d.a cera abbiano
a rimanere a d.a Chiesa dovendo

per altro le RR. MM. sommini
strare li Paramenti, ed altro che

occorresse, giusto il praticato.
Tanto resta dalle parti convenuto,
e stabilito con dichiarazione

espressa per altro, che la presente
non abbia d'aver effetto quando
non venga con positivo decreto
approvata da S. E. Rev.ma Mon-
sig. Vescovo di Concordia. "
Verso il 1750/60 dobbiamo de

durre che le Agostiniane avessero
in animo di rientrare nel convento

del Burlùs o che, comunque, aves
sero perlomeno il desiderio di am
pliare ed abbellire la loro chiesa e
di rendere più decoroso il sito. Lo
si desume dalla relazione di

Osualdo Dozzi pubblico perito in
Spilimbergo, datata 7 settembre
1763, a cui era allegato, come ci
riferisce il Pognici per averlo visto
personalmente nell'archivio del
notaio Lanfrit, un "esatto disegno
topografico ed edilizio del Capo
detto Borluzzo nonché del mona

stero delle Agostiniane e della
chiesa annessa", disegno di gran
dissimo interesse che ho a lungo
cercato ma non ho trovato, chissà

dove giacente o irrimediabilmente
perso.

"Ad istanza delle RR. MM. di S.

Agostino di questa Terra di Spi
limbergo io infrascritto pubblico
perito ho formato U presente dise
gno che dimostra la situazione
della Chiesa di dette RR. MM., lo

ro monastero e ricinto tutto situa

to in questa terra nel Borgo nuo
vo, al mezzodì del campo denomi
nato Broluzzo di ragione feudale
dei nobb. sigg. Conti giurisdicenti
di Spilimbergo, e come segue: A.
Vastità e grandezza del Campo
denominato Broluzzo con vista e

prospetto delle case che recingo
no da levante a mezzodì con mo

nastero e chiesa delle RR. MM. di

S. Agostino, e da ponente le case.
N. 1 Chiesa pelle suddette RR.
MM. di S. Agostino già cadente e
in pericolo di rovina.
N. 2 Parlatorio di dette RR.

MM.

N. 3 Pezzo di terreno, (a sinistra

della Chiesa di fronte al Parlato

rio) di pertiche 10 di lunghezza e
7 di larghezza sopra il quale sup
plicano dette RR. MM. permissio
ne di ampliare la loro Chiesa.
La troppa angustia non permette
alle suddette RR. MM. possano

farsi con il necessario decoro le

loro sacre funzioni, e massime l'e
sposizione del Sacramento Santis
simo che di quando in quando si
fa a vantaggio di dette RR. MM. e
della popolazione di questa Terra
che ivi concorre et la maggior par
te del popolo deve stare esposto
nel Campo.
E finalmente il fondo conotato N.

3 è giaroso et sterile non men che
inutile; l'ampliazione della fabbri
ca niente nuoce e niente toglie ad
alcuno vicino, non apporta sogge
zione o servitù, e non leva lume
alla fabbriche di detto Campo;
che tanto ho oprato e posto in
pianta e disegno con mio giura
mento.

Io Osualdo Dozzi pubblico Perito
in Spilimbergo mediante aliena a
me fida mano con giuramento. "
Dieci anni dopo, da una lettera
del pievano Giovanni Pascoli, ri
sulta che le terziarie sono trasferi

te (di nuovo ?) nel già ricordato
convento degh Eremitani.
"3 novembre 1773. All'ecc.mo

Mons. Vescovo di Concordia:

...queste Religiose Terziarie trasla
te al Convento degli Eremitani
soppressi, portano ecc. "
Essa è riportata nella monografia
dattiloscritta "La chiesa di S. Pan

taleone" redatta dal cav. Antonio

De Rosa, già sindaco della nostra
città.

Le notizie fin qui riportate risulta
no spesso contraddittorie e non è
facile ricostruire la cronologia
esatta della presenza degli ordini
monastici che si sono susseguiti
all'interno del monastero di S.

Pantaleone, occupato peraltro do
po il 1810 anche dai Francescani
Riformati. C'è un bel po' di con
fusione negli atti e la stessa man
canza di documenti che ci si augu
ra che qualche studioso possa in
futuro reperire, ci fa pensare alla
probabile esistenza, contempora
neamente, di un altro convento di
Agostiniane a Spilimbergo. Il di
sorientamento lo si coglie anche
nelle note di quanti, in tempi e
modi diversi si sono interessati

Per la vostra

pubblicità su

Il Barbacian
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dell'argomento; L. Tesolin, A. Giacomello, A. Stefa-
nutti e lo stesso A. De Rosa.

Nel 1810, in seguito al decreto napoleonico del 25
aprile il convento di San Pantaleone, detto anche di
Sotto per distinguerlo da quello di Sopra delle Bene
dettine (ubicato nell'area ora occupata dalla villa
Fioretto in Barbacane), venne soppresso assieme a
tutti gli altri esistenti in città.
Comunque la presenza delle Agostiniane in Burlùs è
fuor di dubbio. Il convento, articolato su due piani
era intercalato da archi e portici che gli conferivano,
per quel che ancor oggi è dato di vedere, luminosità
e ariosità. Il tutto era strutturato come una curtis me

dioevale con stalla, cucina, dormitorio, parlatorio,
orto, apiario, chiesa ecc. secondo le regole auree del
l'autarchia.

Recentemente, grazie alla cortesia di Giovanni Dei
Negri, ho potuto fare in loco una ricognizione. Quasi
al centro del cortile, situato in gran parte sotto il pia
no di calpestio, è visibile il lavatoio. Pur sommerso
dalle erbacce e lasciato nell'incuria più assoluta rivela
la sua antica bellezza. È di forma rettangolare, m
3,80 X m 3,40, armoniosamente costituito di otto

grossi blocchi di pietra carsica, squadrati, alti cm 63
ed inclinati di 45 gradi verso lo specchio d'acqua co
sì da permettere alle serve lavandaie del monastero
di compiere il faticoso lavoro in piedi. Tutt'intorno
un muro di contenimento, sempre in pietra squadra
ta, alto cm 130, munito di scala essa pure in pietra,
delimita il perimetro del manufatto che è, complessi
vamente, di m 21,64. L'acqua vi arrivava da un roiel-
10 dedotto dalla stessa roggia che ancor oggi scorre
rombata sotto via Mazzini all'altezza di villa Businel-

lo. Può darsi che tale vasca, fornita com'era di acqua
sempre fresca e corrente, fosse stata saltuariamente
adibita anche a piscina, per tenervi la quantità di pe
sce vivo di cui aveva costantemente bisogno il ceno
bio per ottemperare ai numerosi precetti di astinenza
riferibili per lo più ai venerdì, al tempo quaresimale e
vigilie di festa, per un numero complessivo di non
meno di 150 giorni all'anno di digiuno da carne.
11 complesso era animato dalla presenza di almeno di
30/40 persone, comprese badessa, monache, educan
de e serve. Le Constitutiones Ordinis Fratrum Eremi-

tarum Sancii Augustini, pubblicate nel 1620, prescri
vono che non si imponga l'abito a ragazze che non
abbiano compiuto almeno i 12 anni e che non si fac
cia la professione di fede prima dei 16. L'elezione
della badessa spettava alla comunità conventuale che
doveva sceglierla tra tre candidate indicate dal priore
provinciale. Doveva avere almeno 40 anni e 8 di pro
fessione e non poteva durare in carica più di tre anni.
Tra le badesse delle terziarie di Spilimbergo ho in
contrato i nomi di Giuseppa, Constantina, Domeni
ca, Margarita, Lucrezia, Nicolina, Orsola.
A titolo esemplificativo propongo, segnalatomi dal
dott. Tullio Perfetti, uno dei tanti atti di professione:
"14 novembre 1695 in Spilimbergo. lo suor Guilel-
ma figlia legitima del q. Signor Conte Gio. Paolo Zu-
chi de Signori di Cucagna, Monaca Collegiale Man-
tellata di Sant'Agostino di Spilimbergo faccio profes
sione e prometto obedienza a Dio Onnipotente, alla
B. Vergine Maria al B.P. Sant'Agostino et a Voi M.
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Rev.do Padre Maestro

Gio. Stefano Ferrati
Provinciale in nome e

vece del Reverendissi
mo Padre Maestro An
tonio Pacini Generale
di tutto l'Ordine Ere
mitano di Sant'Agosti-

Il lavatoio invaso dalle erbacce. (Foto Stefano Mezzolo)

Si aprivano le porte del
cenobio e si chiudeva-

ne, per lo più nobili,
spesso indirizzate con-
trovoglia alla vita mo-
nastica, che umilmente »
si tiravano da parte per ¥
favorire, secondo le GG'-' '
aspettative dei genitori,

maggiore destinato a
invaso dalle erbacce. (1

condurre un giorno le
sorti della famiglia, non
mutilata nelle sue risorse da divisioni. Spesso, quindi,
vocazione zero, convenienze molte. Quante subdole
macchinazioni sulla pelle di fanciulle che aprivano,
gioiose, gli occhi alla vita.
Ci viene da dire come quel personaggio del Novelli
no: "O mio caro e buon Gesù quante cose qua se
fanno che non c'hai insegnato tu".
L'ordine di Sant'Agostino, maschile e femminile, è
stato parte viva e attiva della città. Esso, in fondo, ha
condizionato positivamente la crescita culturale di
Spilimbergo, basti pensare alla presenza di imminen
ti personalità dell'ordine, in particolare del mantova
no Ippolito Baccusi, sommo musicista sul finire del
'500.

Sono testimonianza dell'importanza dell'ordine an
che i diversi "Libri delli Livelli del Venerando Mona
stero di S. Agostino di Spilimbergo", giacenti presso
l'Archivio di Stato di Udine alla voce "Corporazioni
religiose soppresse".
Spihmbergo, città storicamente ragguardevole per il
suo castello che controllava il guado di Santa Sabida
sul Tagliamento, per la notevole cinta murata, per la
presenza di genti diverse, come tedeschi, lombardi,
toscani, ebrei, ma soprattutto per la potente casata
comitale che aveva addirittura dato il nome al luogo,
offriva allora molte e diverse opportunità.
Non fa quindi meraviglia che, oltre ai tre monasteri
sopra ricordati all'interno del "zirone", ce ne fossero
anche altri tre extra moenia, senz'altro di minor rilie
vo, forse dépendances di quelli cittadini, di cui si con
serva traccia soprattutto nel ricordo:
a) in via della Repubblica, tra il civico 24 e 26, nel ca
seggiato già Asquini e Garlatti, ora Ferrarin, Marcuz-
zi e altri. Si entrava attraverso la porta in pietra sulla
cui chiave di volta è incisa la data 1684, tuttora ben
visibile. Era senz'altro femminile se si considerano i
resti di scheletrini di neonati, frutto indesiderato di
illeciti amori, apparsi sul finire degli anni '50 del no
stro secolo durante lavori di demolizioni e ristruttu

razioni murane;

b) nell'area dove aveva ferramenta e falegnameria, fi
no agli anni '70, la ditta cav. Giovanni De Marco, tra
la chiesa di San Rocco e l'area attraversata oggi dal
ring e compressa dal condominio adiacente;
c) in località Bussolino, nel caseggiato già Ceconi, un
tempo palazzotto dei Signori di Spilimbergo e, nel
XVI sec., prediletto soggiorno estivo e di caccia del
conte Ercole, "piccolo don Rodrigo e tiranneUo" (lo
definisce il Fognici), ma colto committente, diciamo
noi, degli splendidi affreschi delia facciata del palaz-
zetto del capitano che hanno per tema scene di vita
dell'eroe greco suo omonimo.
Col Settecento iniziano grandi rivolgimenti. Il mon
do comincia blandamente a sentire la frenesia di idee
nuove e perciò "illuminate". Anche la dea Ragione
pretendeva il dovuto ossequio. Avvisaglie ce ne erano
già state, eccome, e altre ne sarebbero seguite. Ad
esempio l'editto di St. Cloud del 5 settembre 1806
con cui Napoleone decretava di rimuovere le aree ci
miteriali del centro verso la periferia, l'introduzione
del sistema metrico che veniva a sconvolgere ritmi
antichissimi e, come abbiamo già detto, nel 1810 la
soppressione dei conventi.
Un mondo canuto e stanco stava per sparire travolto
dal turbine napoleonico.
Gli ordini monastici, allora, sparirono totalmente dal
la terra di Spilimbergo, come dispersi nel vento. An
che tutte le Mantellate se ne andarono. Eccetto una,
però, quella effigiata, con Sant'Agostino, nel bronzo
della campana già della chiesa di San Pantaleone, ri
mossa nel 1812 e collocata sulla torre occidentale. Ne
nasce una riflessione: che non si scolpisce nella pietra
e non si fonde nel bronzo se dietro non ci sono con
vinzioni profonde e forti motivazioni.
Ci auguriamo che da lassù la reverenda madre ago
stiniana continui a guardare sempre Spilimbergo e la
sua gente con amore e benevolenza, specialmente
nell'ora dolceamara della sera. n


